
                                   

ITT:   OPERAZIONE EPURAZIONE 

Ancora una volta ITT dimostra quanto le proprie dichiarazioni al mondo e la realtà aziendale non coincidano. 

L’argomento è l’attenzione per i lavoratori.  

Più volte abbiamo segnalato negli anni situazioni di difficoltà nei rapporti ai vari livelli, ma oggi l’azienda ha 

chiaramente dichiarato quale è il valore etico reale che vuole far vivere ai propri dipendenti. 

L’azienda ha informato RSU E OO.SS. di voler procedere con negoziazioni individuali 

con il proprio personale a tutti i livelli per arrivare ad uscite volontarie, e che intende 

individuare le persone da far VOLONTARIAMENTE uscire con criteri di età, 

incompatibilità fisiche e tecniche (performances). 

Riteniamo vergognoso e discriminatorio l’atteggiamento aziendale. 

Abbiamo richiesto di sospendere i colloqui e ci è stato risposto che questo non avverrà, ma che ritengono di 

esercitare un loro pieno diritto di valutare le persone in base alla meritocrazia. 

Chiamare le persone più deboli, con difficoltà fisiche e/o con età tali da non potersi 

agganciare alla pensione, ma da essere secondo l’azienda “meno produttivi” 

dimostra quanto è il rispetto che l’azienda rivolge verso i propri lavoratori. 

Ancora una volta assistiamo alla gestione USA E GETTA dei lavoratori. 

Questo nonostante le dichiarazioni d’intento e il codice etico aziendale. 

Pure operazioni di pubblicità. 

Riteniamo inoltre che questa operazione bypassi il divieto di licenziamento oggi vigente per la gestione della 

pandemia. Si tratta infatti di una volontà aziendale di ridurre il numero dei proprio lavoratori non utilizzando 

lo strumento del licenziamento collettivo ma mascherando la cosa da dimissioni individuali di più persone.  

L’azienda ha utilizzato e sta utilizzando gli ammortizzatori sociali messi a disposizione per tale situazione, 

peraltro a costo zero, mentre nel frattempo invita le persone ad uscire.  

Nello stesso tempo ha unilateralmente tagliato il premio di risultato mensile ai lavoratori in cassa, nonostante 

i criteri di riproporzionamento in casi di crisi fossero altri. In pratica provando a penalizzare 

ulteriormente le persone che già oggi si sono ritrovate a percepire indennità salariali 

ridotte, visto il forte impatto della cassa integrazione sui loro stipendi.  



Sappiamo quanto il COVID impatti sulla situazione produttiva di tutti i settori, ma questo non giustifica 

comportamenti discriminatori e atteggiamenti unilaterali di riduzione di salario. 

La RSU di stabilimento ha dimostrato lavorando a fianco dell’azienda ogni giorno di voler affrontare 

responsabilmente le situazioni di difficoltà che mano a mano si presentano, ma la responsabilità solo da una 

parte del tavolo non è sufficiente. 
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